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Due anni segnati 
dalla forza e dalla 
politica del PCI 
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monetaria che minacciava di 
crollare e di diventare ingo
vernabile. Ebbene, ha fritto 
Berlinguer, il crollo è stato 
evitato. Oggi infatti il ritmo 
della inflazione — pur rima
nendo ancora elevato — si è 
ridotto; la situazione della bi
lancia dei pagamenti si è ca
povolta; la lira si è relativa
mente stabilizzata. La crisi fi
nanziaria. esplosiva fra il 1975 
e 1976. registra dunque dei 
miglioramenti, pur rimanendo 
preoccupante. 

Come è stato possibile evi
tare una catastrofe economi
ca e finanziaria, garantendo 
le condizioni minime, elemen
tari, per la stessa consisten
za sociale e politica del Pae
se? La principale ragione so
ciale di questo risultato sta 
nella maturità e nel senso di 
responsabilità nazionale mani
festati dalla classe operaia e 
dalle sue organizzazioni sin
dacali unitarie. La ragione 
politica sta nel successo, sia 
pure parziale, di quella linea 
per la quale noi comunisti ci 
siamo sempre battuti e che 
ha portato a un rapporto di 
avvicinamento e di maggiore 
solidarietà — anche se non 
ancora a una pienezza di pari 
dignità — fra i partiti popo
lari e democratici. 

Grazie a questa solidarietà 
la Repubblica italiana, ha det
to il compagno Berlinguer, ha 
potuto scongiurare l'altro 
grande pericolo che .si è pre
sentato in questo periodo: 
quello di una capitolazione di 
fronte agli attacchi e al com
plotto terroristico che si sono 
venuti sviluppando con un cre
scendo di sangue, fino a toc
care quel culmine costituito 
dal sequestro e poi dall'assas
sinio dell'onorevole Moro. 

La resa non c'è stata. Il 
Paese, le forze democratiche, 
i poteri pubblici hanno tenu
to, hanno respinto il ricatto 
dei terroristi e di chi li ma
novrava. E noi rivendichiamo 
la parte innegabilmente deter
minante — ita detto Berlin
guer — che abbiamo avuto 
nell'atteggiamento di fermez
za tenuto dallo Stato demo
cratico. 

Che cosa sarebbe successo 
infatti — ha proseguito — se 
il PCI non avesse gettato tut
ta la sua forza a difesa del
la Repubblica e contro l'ever
sione? Se in quel tragico 16 
marzo noi non avessimo chia
mato milioni di uomini a scen
dere in piazza? E se poi — 
giorno dopo giorno — lungo 
tutto quel periodo terribile, 
durante quei 55 giorni, non 
avessimo risposto con ferma 
determinazione ai ricatti e 
alle manovre con cui si cer
cò non soltanto di dividere 
le forze democratiche, ma di 
disgregare le istituzioni re
pubblicane e di sovvertire la 
convivenza civile degli ita
liani? 

10 non voglio rinfocolare 
polemiche che potrebbero di
venire laceranti — ha detto 
Berlinguer — voglio soltanto 
richiamare l'attenzione su una 
verità che noi intuimmo su
bito, ma che appare sempre 
più chiara col passare del 
tempo e alla luce di molti 
fatti che emergono dalle in
chieste e della ripresa, in 
questi giorni, di certe mano
vre. 

11 rapimento di Moro non 
fu soltanto un episodio, un 
atto scellerato compiuto da 
questo o quel gruppo terro
ristico. tagliato fuori dal 
mondo politico. No. Quali che 
ne siano stati gli autori ma
teriali, esso fu parte di una 
operazione politica molto più 
ampia. E bisogna domandar
si: perchè — a quanto pare 
— Moro temeva per la sua 
vita? 

A differenza di tanti nastri 
crìtici, di tanti sciocchi qua
lunquisti secondo i quali do
po il 20 giugno non era suc
cesso nulla perchè noi comu
nisti nienfaltro facevamo che 
< cedere ». Moro, con la sua 
intelligenza politica, si rende
va ben conto che con l'ingres
so del PCI nella maggioranza 
si poteva avviare, e si avvia
va. una svolta politica di por
tata grande, che forze po
tenti — interne e internazio
nali — si sentivano minaccia

te e che. perciò, esse avreb
bero reagito con tutti i mezzi, 
anche i più feroci. 

Ecco che cosa è stato il 16 
marzo. Oggi che una mano mi
steriosa riprende la manovra 
politica, rimettendo in circo
lazione lettere e dossien scrit
ti in quel carcere tenebroso, 
sotto quelle minacce di mor
te. non c'è bisogno nemmeno 
di dire quanto sia poco lim
pido il tentativo di servirsi. 

a scopi politici e di parte, di 
simili documenti recapitati e 
me^i in circolazione non a 
caso dai listini delle Brigato 
rosse. 

So si voleva colpire nella 
DC colui clic più si era im
pegnato por una politica di 
unità democratica e na/.ioiia 
le (che eia alitila ed è an 
cora oggi la condizione- per 
la salvezza della democrazia 
italiana), .se l'obiettivo di chi 

manovrava le tose era quel
lo di avviare un processo di 
de.sta!)ili//.a/.ione (una .sorta 
di colpo di Stato), che senso 
aveva, ed ha. dividcr.si tra 
cosiddetti «• umanitari * e co 
siddetti «cultori dello Stato 
forte »! l'Ile seii.su aveva prò-
porre trattative o scambi che 
avrebbero incoraggiato nuove 
imprese terroristiche e nuovi 

[ intrighi, fino a pollarci ver.su 
l uno stato di guerra civile? 

Perché bisognava dire di no 
E < poi: trattare con chi? 

Non ci trovavamo di fronte 
a una banda di rapinatori cui 
bastava pagare un riscatto. 
ne a due eserciti fra i quali 
potesse giustificarsi uno scam
bio di prigionieri. Ecco per
chè bisognava dire no. E vo
glio aggiungere che questo 
era l'unico modo non soltan
to per salvare la Repubblica. 
ma per poter sperare di sal
vare la vita di Moro. La sua 
sola possibilità di salvezza 
(data la natura politica del
l'operazione) stava nel man
tenere fermo e compatto il 
fronte del rifiuto e della con
danna — ha detto il segreta
rio del Partito —; stava nel 
togliere ogni illusione agli au
tori della macchinazione, con
vincendoli che la morte di 
Moro sarebbe costata loro po
liticamente più della sua li
berazione. 

Di qui il nostro appello a 
non esasperare polemiche pe
ricolose, n isolare chiunque 
voglia rilanciare oscure ma
novre e soprattutto il nostro 
impegno a sollecitare con la 
massima forza tutti gli or
gani inquirenti perchè faccia
no fino in fondo il loro do
vere, perchè scovino gli as
sassini, perchè scoprano i 
mandanti. 

Berlinguer ha quindi pro
seguito nell'esame del bilan
cio della politica seguita e 
delle iniziative prese dal PCI 
in questi ultimi due anni. Co
stituitasi la nuova maggioran
za parlamentare — ha detto 
— un grosso e delicato pro
blema veniva a maturazione 
ai vertici dello Stato. Consa
pevoli del logoramento che ve
niva rapidamente consuman
do il prestigio della presiden
za della Repubblica e facendo
ci interpreti del disagio che 
si diffondeva nella opinione 
pubblica (e anche per sven
tare calcoli politici che pun
tavano su quella usura e su 
quel malcontento per trasci
nare la crisi e per pilotarla 
verso soluzioni di divisione 
e di parte) il PCI prese l'ini
ziativa di chiedere le dimis
sioni dell'onorevole Leone. 

Ottenutele, il nostro partito 
ha agito con coerenza e leal 
tà perchè si giungesse ad eleg
gere quale nuovo capo dello 
Stato — e sulla base del più 
ampio schieramento popolare 
e democratico — una perso
nalità politica moralmente in
discutibile e dotata del ne
cessario prestigio di fronte ai 
lavoratori e alla nazione. Que
sto obiettivo — ha detto Ber
linguer — è stato pienamen
te raggiunto con l'elezione del 
compagno Sandro Pertini. al 
quale rinnoviamo da qui, dal
la sua regione, il saluto affet
tuoso e l'augurio cordiale dei 
comunisti. 

Ecco — ha detto Berlinguer 
con forza —. noi non dobbia
mo avere alcuna esitazione nel 
mettere in evidenza che i pe
rìcoli gravissimi, che si sono 
presentati per l'economia e 
per la democrazia, non sa
rebbero stati sventati, e che 
i risultati positivi che ho ri
cordato non sarebbero stati 
raggiunti, se non ci fossero 
state le nostre avanzate elet
torali del '75 e del 76 e se. 
dopo il 20 giugno, non si fosse 
giunti — anche e soprattutto 
per la nostra tenace iniziati
va — a dare vita a una si
tuazione politica caratterizza
ta da una maggiore solida
rietà e da un maggiore spi
rito di collaborazione tra le 
forze democratiche. 

Con altrettanta decisione pe
rò—ha aggiunto Berlinguer 
— dobbiamo dire noi per pri
mi che il complessivo qua
dro economico, sociale e po
litico che presenta il Paese 
non è soddisfacente. Il moti
vo essenziale della nostra in
soddisfazione è che non ci so

no stati ancora quei cambia
menti qualitativi nello svilup
po economico e sociale di cui 
il Paese ha bisogno per usci
re in modo positivo e dura
turo dalla crisi. 

Non va dimenticato certo 
che il Parlamento ha appro
vato alcune buone leggi (ad 
esempio, .sulla riconversione 
industriale, sulla agricoltura, 
sul Mezzogiorno) che iwssono 
costituire una delle basi por 
avviare l'economia verso nuo
vi indirizzi. Ma i gratuli, i 
drammatici problemi cui è le
gata la sorte della nostra so
cietà rimangono ancora aper
ti e insoluti. Parlo — dice 
Berlinguer — del problema, 
sempre grave, dello stato del

le finanze pubbliche o parlo, 
soprattutto, dei problemi del 
la disoccupazione in generale 
e di quella dei giovani o del
le donne in particolare; parlo 
dei proludili delle popolazio
ni delle legioni meridionali. 
della Sicilia, della Sardegna: 
patio dei problemi di milioni 
e milioni di italiani che vi
vono in condizioni di arretra 
tezza. di emarginazione, di ;:!)• 
bandouo. o che sono colpiti 
da scandalose sperequazioni 
dei redditi. 

C'è chi dovrebbe vivere con 
poche docili" di migliaia di 
lire al mese e c'è chi sciala 

- ha esclamato il compagno 
Berlinguer • con decine di 
milioni al mese. Se non si ri 

solvono f/iii'.sti problemi, l'Ita 
lia non diventerà mai un l'ae 
se progredito e civile, un Pae 
se nuovo e giusto: che è quel
lo che nuoce noi comunisti 
voghamo che diventi. 

Come si spiegano le dilli-
tolta che si incontrano per 
t .immillato verso questo obiet 
tivo?. si-è chiesto Berlinguer. 
Noi comunisti, ha risposto, ce 
le .spieghiamo anche alla luce 
tlel grande insegnamento di 
Marx. Alla base di tutto lo 
sviluppo delle società umane 
c'è la lotta delle classi e ci 
sono i rappoiti tli forza fra 
le classi: cioè il misurarsi di 
schieramenti sociali e di al
leanze che tendono o a con
servare l'esistente o a trasfor 
unirlo. E. nella concreta si
tuazione italiana di oggi, tutti 
constatiamo ogni giorno «ina
li e quanti siano gli interessi 
consolidati, i privilegi acqui
siti. i parassitismi cristalliz
zati che resistono e che si 
oppongono a ogni iniziativa e 
a ogni sforzo di risanamento. 
di rigore economico, di giu
stizia sociale e Usuale. di se
verità amministrativa, e che 
soprattutto impediscono o fre
nano ogni passo verso il rin
novamento. 

Questo forz.e. ha prosegui
to il segretario del PCI, ope
rano e si fanno sentito anche 
noli attuale maggioranza par 

lamentale, o anzitutto nella 
OC. Nella buse di questo par
tito sono certamente presenti 
strati ini|>ortauti di lavorato
ri. di donne, di giovani (e 
questo spiega la nostra poli 
tica) ma sono presenti anche 
gruppi, ceti, categorie che go
dono — e vogliono conserva
re - posizioni tli privilegio e 
di rendita che sono ormai in 
contraddizione con la uecos 
sita impellente di avviare un 

processo di sviluppi econo
mico nuovo e sano. 

A questo punto sorgo un 
quesito, e noi lo poniamo: co
me considera, la DC, la poli
tica della emergenza e come 
si muove al suo intorno.' 
L'onorevole Zaccagnini lui al* 
fcimato recentemente (ma noi 
lo diciamo da tempo) che la 
politica dell'emergenza 'levo 
essere un'occasione |HT cam
biare e rendere più •* giusta •> 
la nostra società. Ma por rag

giungere questo obiettivo, ha 
detto Berlinguer, bisogna ap
punto e in primo luogo ridi
mensionare Il peso degli in
teressi di quei gruppi, ceti. 
categorie di cui parlavo po
c'anzi. Insomma, ha esclama 
to Berlinguer, l'onero del ri 
s.iuamcnto e tlel rinnovameli 
to non può ossero soppnitato 
unicamente dalla classo ope
raia nell'immobilità di tutto 
il resto delta società. 

La L)C si deve decidere 
La classe operaia può an

che contenere entro coiti li 
miti le sue rivendicazioni sa
lariali. e già lo ha fatto.jMa 
bisogna che la DC sj decida: 
lo gratuli ricchezze, i grandi 
patrimoni, i grandi evasori 
vanno lilialmente colpiti. E bi
sogna audio che le fot me in 
cui vivono, lavorano, guada
gnano quei ceti o quello cate
gorie di cui parlavo poco fa. 
siano trasformato e ammo
dernato. sia puro attraverso 
un processo gradualo che c\i 
ti uno spostamento di massa 
tli questi ceti verso (xisiz.ioni 
reazionario. 

Questo problema, Ita proso 
guito Berlinguer, riguarda tut 
ti i partiti, ma riguarda in 
paiticolare la ÌK',: perché ò 

ossa che ha governato noi 
modo che sappiamo, contri 
btiendo in misura assai gran
de a ingigantire quello stor
turo. quello inelTlcienze e que
gli sprechi nella vita econo
mica e sociale, o nello Stato. 
olio soffocano oggi il Paese e 
che rendono cosi arduo risol
vere i grandi problemi del
l'occupazione. tlel Mezzogior
no. del risanamento finanzia
rio. della giungla retributiva. 
della scuola, della pubblica 
amministrazione, della magi 
straluni. A questo de\e sor-
viro l'emergenza, ha escla
mato Berlinguer, ad avviato 
a soluzione questi problemi. 

(ìuai a sciupare questa oc 
casionc E' proprio in ino 
monti tli strotta ciucialo io 

me questi che si devono rac
cogliere tutto lo energie per 
una gratulo opera tli rinno
vamento. 

Al vertice dulia DC. Ita pro
seguito il segretario del Par 
tito. c'è oggi un gruppo di
rigente che ha abbandonato 
la linea della contrapposizio
ne frontale seguita dalla DC 
por diversi anni e sconlltta 
prilliti noi referendum sul di
vorzio tlel 1074 e poi nelle 
elezioni regionali tlel 1975. La 
sconfitta 'tli quella linea ha 
determinato anche nella baso 
tli quel partito una spinta che 
sollecita il suo rinnovamento. 
Ma pur riconoscendo questa 
uo\ità. siamo ancora ben lun
gi dal potere constatare che 
la DC ò capace di liberarsi 
davvero delle sue tenaci e ra
dicato incrostazioni clientelali 
o parassitarie. E che la DC 
si muova — coi fatti - - in 
questa direzione, è interesse 
vitale per il Paese intero. Ma 
so condurre questa opera è 
compito che spetta in prima 
persona alla DC. è certo che 
sul suo esito influirà l'atteg
giamento e l'azione degli altri 
partiti, o soprattutto del no
stro. 

Di qui la nostra linea, nel
la quale si intrecciano e si 
combinano il momento della 
critica, della denuncia, della 
lottn e della competizione, e 
il momento del dialogo, della 
collaborazione e dell'intesa. 

Con questo stesso spirito 
del resto noi stiamo e agiamo 
all'interno della nuova mag
gioranza parlamentare. Ripe
tiamo. ha aggiunto Berlinguer, 
che in essa noi stiamo solo 
se e In quanto andrà avanti 
l'attuazione puntuale e leale 
del programma concordato. 
Ma la nostra funzione e re
sponsabilità di fronte alle 
masse lavoratrici e al Paese 
non ci consentono di adagiarci 
in una posizione inerte, di pu
ra registrazione tli quanto di 
positivo o di negativo viene 
fatto. La nostra funziono e la 
nostra responsabilità ci ob 
bligano piuttosto a interveni
re incessantemente con le no
stre critiche, proposto r ini
ziative verso il governo o nel 
Parlamento, e .soprattutto a 
sviluppare la nostra aziono nel 
Paese, fra le masse. 

Berlinguer. • quindi, richia
mandosi a quanto già ebl>c a 
dire alla Conferenza operaia 
di Napoli, nel marzo scorso. 
ha affrontato il tema delle al
leanze della classe operaia nel 
momento in cui. ha detto, la 
questione che ci sta davanti 
non è soltanto quelli tli salva
guardare la democrazia e di 
preservare il Paese dallo sfa
scio economico, ma è quella 
di ImiMVStarc e di mettere in 
moto un procosso di rinnova
mento della società e dello 
Stato. 

Bi<ogna andare, ha aggiun 
to Berlinguer, a un blocco so
ciale più ampio. Oggi la fase 
cui è giunto il capitalismo — 
e non solo quello italiano — 
fi sorgere un problema, so non 
del tutto nuovo, certo di nuo 
va rilevanza e dimensiono per 
U politica delle alleanze della 
classe operaia. 
' Con il ridursi delle capaci
tà di sviluppo in senso esten
sivo dell'economia regolata 
dai meccanismi capitalistici. 
i rescoiio enormemente ri 
sjwtto al passato gli strati 
delia popolazione che: o non 
vengono immessi nel proces 
so produttivo; o ne vengono 
espulsi: o comunque vengo
no gettati ai margini della vi
ta sociale. Si tratta di enor
mi masse giovanili e femmi
nili: si tratta di popolazioni 
di interi comuni, compren
sori. zone agricole e di mon
tagna: si tratta di sottopro
letari e di discredati di ogni 
tipo che sono presenti, in mi
sura più o meno grande, in 
ogni città del nostro Paese. 

Per lungo tempo, ha detto 
Berlinguer, in Italia il proble
ma di queste masse è stato 
coperto e come sopito da una 
politica economica e da un 
sistema di potere che gode
vano di notevoli margini di 
manovra, attraverso il gonfia
mento dell'impiego pubblico e 
del settore terziario, l'offer

ta ut aupieght temporanei. le 
pratiche clientelali e assistei! 
ziali. oltre che attraverso 
massicce migrazioni all'intor
no del Paese e verso l'osterò. 
Oggi questi margini sono al- • 
lo .stremo, e i problemi del 
giovani, dello donne, del Mez
zogiorno. dei disoccupati, de • 
gli emarginati sono divenuti 
tli rompenti. 

E' questo, quindi, il nuovo 
campo in cui deve dispiegar-. 
si con il massimo di sistema-
licita, o svilupparsi con la più • 
tirando ampie/za. l'iniziativa 
politica, civile, .sociale, idea
le «Iella classe oprala. Ecco 
il nuovo cani|w -• oltre a 
quelli tradizionali dei contadi
ni e dei ceti medi — della po
litica di alleanze della classe 
operaia. 11 rischio infatti è 
cito parti consistenti di que
ste masse o arco sociali ca
ttano pretta di operazioni rea
zionarie. magari dopo essere • 
passato por esperienze fnt 
stianti di puro ribellismo. 

Sta alla classo operaia 
sventare questi iwricnlt. rac
cogliere e organizzare que
ste forzo, farsi interpreto - • 
anche noi contenuti e nello 
priorità dolio suo lotte riven
dicativo --- delle loro esigen
ze e aspirazioni di lavoro, di 
giustizia, di partecipazione, e 
portarle a una battaglia uni
taria por uno sviluppo su IMI- . 
si nuovo dell'economia e delia-
società italiana. 

Su saprà fare questo, ha' 
detto il compagno Berlin- ; 
guer. la classe operaia italia
na acquisirà nel Paese la for- . 
za o il consenso necessari ' 
per dare la sua impronta a 
un'Italia nuova. 

Se invece l'aziono sindacale: 
o politica della classe oiwra-
ia non avrà questo nuovo re
spiro e non si indirizzerà ver
so questi obiettivi dai quali . 
dipende l'ampliamento della 
base produttiva e dell'occupa
zione, e la trasformazione 
dell'assetto sociale del Paese. 
In classe operaia stessa fi
nirà per perdere forza e pe
so e si esporrà al rischio di 
vedere wzgiorare le sue stes
se condizioni. 

Perciò il Partito comunista 
dice agli operai comunisti: 
«iato in prima fila nel dibat
tito democratico per orienta
re giustamente le lotte opera-' 
ic affinchè esse esercitino una 
influenza effettiva sugli indi
rizzi della politica economi
ca: siate i campioni della 
unità di classe e della con
quista delle nuove alleanze: 
e controbattete i falsi argo
menti dei demagoghi clic ali
mentano quelle spinte e chiu
sure corporativo che signifi
cano la rinuncia della classe 
operaia alla sua funzione di 
forza dirigente nazionale. 

Il compagno Berlinguer si 
avvia alla conclusione del suo 
discorso. A compagne o com
pagni chiede di impegnare 
ogni energia per rafforzare il 
Partito e la rXÌCt. por tesse
ra re nuovi iscritti, per for
mare nuovi militanti, per dif
fondere la stampa comunista. 
i nostri libri. la nostra lette
ratura comunista. Berlinguer 
.spiega la necessità di parte
cipare sempre di più non so-
lo alle lotte, ma alla elabo
razione e allo sviluppo della 
politica del PCI andic in 
preparazione tlel XV Congres
so. 

Nel momento in cui da va
ne parti si cerca di indeboli
re il nostro partito - die»» 
Berlinguer concludendo — noi 
sentiamo più forte l'orgoglio 
di militare in esso. in questa 
roccaforte della democrazia 
e del proletariato italiano, e 
— ben consapevoli che dovrò -
ino affrontare nel prossimo 
perìodo nuovo e diffìcili pro
ve -- sentiamo il dovere di 
moltiplicare i nostri sforzi per 
rendere questo nostro partito 
sempre più all'altezza del 
compito che ci siamo assegna
ti e che è quello di dare tut
to il nostro contributo alla 
lotta per la salvezza della de
mocrazia, per rinnovare la 
nostra società, por avviare 
l'Italia sulla strada del. so
cialismo. 

Il sanriilo fotografie* 
eh* illustra gli ««patti 
più significativi dtfla 
giornata conclusiva dal
la fotta nailonala «W> 
l'« Unità » è stato roa-
Knato da Giancarfo Da 
Baili* • da Mimmo Ca
rvi». 
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